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Nei paesi della Bovesia, su
del massiccio, vivono i dis
della Magna Grecia.
del Mediterraneo, cen r ~`
, ommerciaM
grecanica calabree'canta e,
suona la sua antica storia
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Pentedattilo prende il nome dalle "cinque dita"
(pènta dàktylos) della mano rocciosa in cui è adagiato.

Frazione di Melito di Porto Salvo (Rc), nacque come colonia
calcidese nel 640 a.C.e fu un centro fiorente. Abbandonato

definitivamente nel 1971, è tornato a vivere grazie ad g
alcune botteghe artigiane, a un ristorante e a un festival
del cinema. In alto, una targa all'amicizia elleno-italica

sulla chiesa di San Giovanni Battista a Gallicianò.

: 75

D
omenico Cilio-
ne sceglie con
cura il pollo-
ne di castagno.
Lo stacca dal-
la pianta e con

il coltello incide un anello a una
decina di centimetri dalla base.
Poi, con un movimento deciso sfi-
la la corteccia, tutta intera: un tu-
bo, un tubo sonoro. Basta innesta-
re una testata, intagliata anch'essa
nel legno, e il flauto è pronto. La
sua musica pervade la foresta e un
fremito tra le foglie sembra rivela-
re il dio Pan in ascolto.
L'Aspromonte è soprattutto suo-

no. Rintocca nei campanacci del-
le greggi che dai monti selvag-
gi e aspri scendono alla fiumara
Amendolea, talmente bianca da
abbagliare chi non protegge gli
occhi. Echeggia con la potenza di
un'intera orchestra quando il ven-

to si infila tra le rovine del castello
di Pentedattilo, il borgo aggrappa-

to allo sperone roccioso dalle cin-

que dita. Gioca con le infinite to-
nalità che i pastori sanno trarre
dagli strumenti che costruiscono
da sé con sapienza ancestrale. E
culla con dolcezza i pochi fortuna-
ti che hanno potuto ascoltare dal
vivo la lingua antica, il greco di
Calabria. Il suono dell'Aspromon-
te è quanto di più lontano si possa
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immaginare dal folk]ore. Dimenti-
chiamoci lo stereotipo dei pastori
isolati dalla civiltà. Perché questa
zona, da Reggia a Locri, è stata per
secoli il faro del Mediterraneo. E
visitarla con rispetto, ancora oggi,
può rischiarare menti e cuori.

«Quest'anno festeggiamo il
bicentenario di un evento impor-
tante, perché nel 1820 il tedesco
Karl Witte visitò il borgo di Bova
e l'anno successivo pubblicò un
canto in grecanico facendo cono-
scere la nostra lingua al mondo»
racconta Pasquale Casile, uno dei
maggiori esperti dell'argomento.
«Siamo la minoranza linguistica
più studiata d'Europa e, assieme a
quella basca, la più antica di cui sia
stato dato conto ufficialmente».
La Legge 492/99 protegge quest'a-
rea che ha il suo cuore nella Bove-
sia, il grappolo di comuni a sinistra
e a destra dell'Amendolea: Bo-
va, Condofuri con le sue frazioni
Amendolea e Gallicianò, Roghudi
Vecchio, Roccaforte del Greco. La
fiumara sarebbe — secondo molti
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Il filologo e
linguista tedesco
Gerhard Rohlfs (1892-1986) nelle
sue peregrinazioni in Bovesia.
Fra il 1921 e il 1982 visitò centinaia
di paesi calabresi, concentrandosi
sull'area grecanica. Dagli Anni 30
pubblicò vocabolari e dizionari
dialettali (sopra, quello del 1977).

studiosi — il fiume Halex (Alice o
Alece) descritto dal geografo gre-
co Strabone nel I secolo a.C., che
divideva i territori delle due cit-
tà-Stato più potenti, Reggio e Lo-
cri. I fondatori, come gli altri Gre-
ci arrivati sulle nostre coste, ave-
vano scelto di puntare a occiden-
te per sfuggire alle invasioni dei
popoli del Nord. È la nascita della
Magna Grecia. Il tedesco Gerhard
Rohlfs, soprannominato "l'arche-
ologo delle parole", si concentrò a
lungo sul grecanico e concluse che
deriva direttamente dal greco del-
la Magna Grecia, di cui conserva
dorismi e alcuni elementi, come le
doppie, che non esistono più nel
greco moderno.
«Eravamo Dori» spiega Casile.

«Il nostro termine asciarti indica
la fune con cui venivano aggioga-
ti i buoi. Deriva dal greco exartion
(in italiano "sartia" o "sartiame"):
la cima che lega l'albero maestro.
Così come la nave solcava il ma-
re, i buoi solcavano il campo. Non
c'era divisione. Eravamo marinai,
guerrieri e contadini, come gli eroi
omerici». Fino al III secolo a.C. la
Calabria era chiamata Italia, da
Italo, uno dei nipoti di Ulisse, che
secondo Ia tradizione si stabilì su
queste coste. Locri è stata fra le
prime, se non la prima, città greca
ad avere leggi scritte, attribuite a
Zaleuco e fatte risalire al VII secolo
a.C. «Non è vero che i Greci cala-
bresi siano stati isolati con le loro
pecore. Eravamo invece al centro
degli scambi commerciali e cultu-
rali dell'epoca» continua Casile.
«C'è un'anfora che si produceva a
Locri che è stata trovata nelle aree
archeologiche di tutto il Mediter-
raneo. Il grecanico era la koinè, la
lingua comune, come oggi l'ingle-
se. Come si spiega che una civiltà
di soli pastori abbia termini anche
astratti? Per esempio thorò, "ve-
do con gli occhi della mente", da
cui deriva "teoria". E un verbo che
esiste solo qui, kanonào: rimanda
al canone, significa "vedere la bel-
lezza cosmica". Quale altro popolo

può vantarsi di possedere un tale
verbo? I bronzi di Riace hanno il
nostro stesso sguardo, noi siamo la
civiltà del bello».
L'isolamento è arrivato dopo,

insieme alla povertà e all'emar-
ginazione. Durante il periodo bi-
zantino le città costiere furono
abbandonate perché poco sicure.
L'azzeramento dei commerci im-
poverì í Greci di Calabria, che so-
pravvissero insieme alla loro lin-
gua nei borghi dell'interno. Ep-
pure, anche in questo periodo
buio, è all'Aspromonte che si de-
ve la riscoperta dei testi greci an-
tichi, fondamentale per la nascita
dell'Umanesimo. Da questa zona
infatti provenivano i due monaci
(Barlaam di Seminara e Leonzio
Pilato) che insegnarono il greco a
Petrarca e Boccaccio.
Le alluvioni degli anni Cinquan-

ta e Settanta del secolo scorso
hanno portato al declino dei pae-
si della Bovesia, abbandonati da-
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gli abitanti. Senza contare la per-
secuzione culturale subita durante
il Fascismo, che giudicava inaccet-
tabile il fatto che Roma non fosse
riuscita a latinizzare queste zone.
La gente cominciò a vergognarsi
della lingua antica, i genitori im-
pedirono ai figli di parlare grecani-
co per proteggerli. «Nel 1975 arri-
vò nella Bovesia una commissio-
ne europea che stava conducen-
do un'indagine sulle lingue mi-
nacciate di estinzione» racconta
Carmelo Nucera, presidente del-
la più vecchia associazione di cul-
tura greca dell'area. «Nel rappor-
to si parlava di genocidio culturale
dei greci di Calabria. Rimanemmo
impressionati. A scuola nessuno
ci aveva mai raccontato nulla di
tutto questo. L'unico che ne ave-
va parlato era un bracciante, Bru-
no Casile. Noi ragazzi lo ammira-
vamo perché, nonostante abitas-
se a due ore a piedi, era sempre il
primo ad aprire la sezione socia-

lista di Bova e l'ultimo ad andar-
sene. A sue spese partecipava alle
conferenze in cui si parlava delle
minoranze linguistiche. A Trieste
ad ascoltarlo c'era anche Pasoli-
ni, che lo soprannominò "il poe-
ta contadino". Animati da questo
personaggio, nel '77 costituimmo
l'associazione Apodiafazzi: signifi-
ca "albeggiare", era un auspicio».

Nonostante tutto, la loro cul-
tura è riuscita a sopravvivere fino
a oggi, come attestano tradizioni

ancestrali. «Per esempio, la Do-
menica delle palme a Bova faccia-

mo la processione delle Pupazze. È
un termine popolaresco, ma in re-
altà sono figure femminili, intrec-
ciate con palme e fiori, che rap-
presentano Demetra e la figlia Ko-
re/Persefone» spiega Nucera. «In

questo periodo i pastori prepara-
no il formaggio inusulupu: è fatto
con stampi di legno intagliato che
rimandano ai disegni bizantini. Fi-

Gallicianò, frazione di Condofuri
(Rc). Qui sopra, la chiesa della
Madonna dei Greci. In alto,
il regista Nino Cannatà durante
le riprese di Suoni in Aspromonte
con il compianto Filippo Nucera,
suonatore dì fischiofti o doppio
flauto di canna (in grecanico
sulavrio), e sua moglie.
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no a qualche anno fa tessevamo la
ginestra per ricavarne indumenti
intimi e coperte. Non è calda, ma
per í poveri andava bene, perché
si trovava selvatica ovunque non
si potevano permettere la lana».

Anche la musica arriva di-
rettamente dal periodo greco. Tra
gli strumenti che i pastori costru-
iscono da sé, la zampogna a paru
e il flauto doppio che gli aedi suo-
navano duemila anni fa. Suoni in
Aspromonte è uno straordinario
film in lavorazione in questi mesi,
frutto di 5 anni di ricerche tra gli
ultimi depositari della musica di
tradizione orale. «Da Firenze, do-
ve mi ero trasferito, sono tornato
nei miei luoghi di origine per una

M  ERIDIANI

r Info
• Gal Area grecanica:
piazza Roma, Bova (Rc);
www.galareagrecanica.it

• Circolo culturale Apodiafazzi
Biblioteca "F. Mosino-Filelleno"
e Centro studi "Bruno Casile"
via Vescovado, Bova (RC);
www.apodiafazzi.it/home

• Cooperativa San Leo
Alloggi in ospitalità diffusa, ristorante
grecanico e trekking in Aspromonte
via Polemo, Bova (Rc);
www.coopsanleobova.it

• Festival Paleariza
wna7v.paleariza.it

• Pentedattilo Film Festival
tvwn w pentedattilofibnfestival.ner

Sopra, la musicista Marinella Rodà.A lato,
una lira calabrese. Sotto, Diego Battaglia
di Bagaladi (Rc) suona la fischieftara, un
flauto effimero di corteccia di castagno:
si fa a maggio e dura pochi giorni perché
la corteccia, seccandosi, si crepa e non
suona più.  Nella pagina accanto, Bova.

sorta di riscatto» racconta il regi-
sta Nino Cannatà. «Non sopporta-
vo più gli stereotipi che accostava-
no l'Aspromonte alla 'ndranghe-
ta e all'ignoranza. Corrado Alva-

ro, nel suo libro più famoso, Gente

in Aspromonte, diceva che questa è
una civiltà che scompare: non c'è
da piangere, ma chi ci è nato deve
trarne il maggior numero di me-
morie. È quello che ho cercato di
fare, vallata per vallata. Un cam-
mino all'inizio solitario, molto av-
venturoso, in Iuoghi impervi e an-
che pericolosi. Poi ho incontrato
Mimmo Morello, polistrumentista
geniale, e siamo diventati compa-
gni di viaggio. L'intenzione inizia-
le di fare un documentario è di-

ventata la necessità di documen-
tare. Ho bruciato tre telecamere e
non so più quante auto... Ore di
girato per ogni soggetto, centinaia
di soggetti, perché avevamo capi-
to che tutto stava scomparendo. Il

film è un omaggio a questi pastori
e contadini perché nella loro iera-
tica solitudine, bellezza ed elegan-
za possano avere una memoria il
più possibile vicina alla verità».
Proprio i canti tradizionali sono

riusciti a salvare la lingua, a custo-
dirla nei secoli. «La musica è sta-

ta l'unico ponte» conferma Ciccio
Nucera dell'associazione Cumel-

ca, ex direttore artistico del festi-
val Paleariza ("Antica radice"). «I
miei nonni parlavano solo greca-

nico, neanche calabrese. Imiei ge-
nitori quando non volevano farci
capire qualcosa parlavano in gre-
canico e noi eravamo costretti a

impararlo. Lo stesso Paleariza ori-

ginariamente era una gara di canti
grecanici tra i bambini dei diver-
si borghi. Ora è un festival aperto
alle suggestioni anche di altre mi-

noranze e anima tutti i borghi in
- estate». Percussionista e organet-

tista autodidatta, Nucera a Condo-
furi insegna grecanico a 50 ragaz-

zini facendoli cantare e ballare.
La creazione del Parco naziona-

le dell'Aspromonte ha contribui-

to a rilanciare l'area dal punto di
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vista turistico. «Quando furono
tracciati i confini del parco, istitu-
ito nel 1989, ero sindaco di Bova»
racconta Carmelo Nucera. «Col-
locai l'intero perimetro del borgo
all'interno: il giorno dopo avevo
i cacciatori sotto casa con le dop-
piette. Naturalmente sono stato

impallinato alle elezioni successi-
ve, ma sono convinto di aver sal-
vato Bova. Ora il paese ha sette ri-

storanti e una cooperativa di gio-
vani, la San Leo, che gestisce un
albergo diffuso e organizza trek-
king a dorso d'asino».
«Qui c'è la rete escursionistica

più interessante di tutta la Cala-
bria» racconta Ettore Castagna,
antropologo, musicista e scritto-
re, autore dell'unica guida turisti-
ca sull'area che sia stata tradotta

anche in inglese (Pucambù. Guida

al turismo sostenibile nell'area gre-
canica, Calabria Letteraria Editri-

ce). Uno dei sentieri che s'inerpi-

cano tra questi monti selvaggi e
borghi abbandonati segue le or-
me dei protagonisti del suo pri-
mo romanzo, Del sangue e del vino

(Rubbettino), ambientato nel pa-

ese immaginario di Selenu, ispira-
to a Roghudi Vecchio. «Questo è
un territorio di grandissimo fasci-
no e magnetismo» racconta Ca-

stagna. «In primavera fioriscono

30 specie di orchidee selvatiche,
alcune rare e due endemiche. Ci
sono boschi di quercia mediter-
ranea, rupi, balze, un altopiano
di una bellezza straordinaria nel
cuore del Mediterraneo e la pos-
sibilità di essere ospitati in questi

borghi». L'Aspromonte in estate si
anima di turisti, per lo più cammi-
natori. «Il turismo è una relazio-

ne economica» spiega Castagna,
«ma qui spesso si riceve molto più
dì quello che si paga. C'è un pia-
cere dell'ospitalità, le persone si
sentono onorate della visita».

Le iniziative culturali sono
ormai numerose e di spessore,
promosse dal Gal Area Grecani-
ca, che mette in rete le diverse op-

portunità: si spazia dai Pentacun-

ti grecanici alla Casa della musica
a Gallicianò, al Museo della lin-
gua greco-calabra a Bova. Per fi-

nire con l'importante Pentedattilo
Film Festival, che tra settembre e
novembre trasforma il borgo ab-

bandonato proiettando una sele-
zione internazionale di cortome-
traggi direttamente sui muri delle
case, nei vicoli scoscesi, negli slar-

ghi. «Ti ritrovi a passeggiare tra

fantasmi che ti parlano» raccon-

ta Emanuele Milasi, condirettore

artistico insieme ad Americo Mel-
chionda. A Bova invece si svolge-

rà quest'anno la 4' edizione del
premio internazionale intitolato a

tre grandi figure della cultura gre-

ca: Gerhard Rohlfs, il grecista cala-

brese Franco Mosino e Anastasios

Karanastasis, un accademico gre-

co che ha realizzato il Lessico stori-

co etimologico degli idiomi italogreci.

Un'opera immensa, in cinque to-
rni, frutto di trent'anni di lavoro,
dal 1962 al 1992. «Perché è stato
accantonato? Perché finora nes-
suno studioso ha voluto tradur-
lo? L'ho dovuto fare io che sono
un modesto insegnante delle me-
die...». Pasquale Casile non si dà

pace: ha appena pubblicato la tra-

duzione in italiano del primo vo-

lume. «Grazie al lavoro di Karana-

stasis la lingua è salva. Noi greci di
Calabria chiediamo solo l'oppor-
tunità di esistere in termini cultu-
rali nelle nostre scuole, oltre che
nelle famiglie di parlanti. L'altro
giorno i miei studenti, giocando in

cortile, per prendersi in giro a vi-

cenda gridavano "iela!". In greca-

nico è l'imperativo del verbo ride-
re. Vedete? Quando ci emozionia-

mo torniamo greci, non importa
quanto tempo sia passato».
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